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detta degli esperti, le piog-
ge degli ultimi giorni non
hanno modificato lo scena-

rio creato da mesi e mesi di siccità. At-
tualmente la disponibilità media dei
grandi laghi alpini è sotto del 60% e la co-
pertura  nevosa delle montagne lom-
barde è talmente esigua che lo Snow Wa-
ter Equivalent, l’indice che definisce la
quantità di acqua che si otterrebbe scio-
gliendo  gli accumuli nevosi, si è azze-
rato...». Questo scrivevamo nella pri-
mavera scorsa, a dimostrazione del fat-
to che la siccità è un fenomeno ormai
strutturale. Ciò non significa che, ad o-
gni sussulto idrometrico del Po ci si tro-
vi in allarme rosso: se nell’aprile del 2016
gli spessori di neve al suolo erano mol-
to al di sotto della media degli ultimi 25
anni, tra ottobre e novembre abbiamo
avuto delle precipitazioni sufficienti a
rendere la situazione gestibile, sempre
che Giove Pluvio adesso sia generoso.
All’Agenzia interregionale del fiume Po
non paiono ottimisti: «Il livello minimo
al ponte della Becca è stato raggiunto il
12 giugno, con meno 2,65, ma i piova-
schi successivi l’hanno riportato in zo-
na di sicurezza – osserva Gianluca Za-
nichelli, responsabile del servizio di pie-
na dell’Agenzia – tuttavia le riserve ne-
vose sono scarse e la falda non ha avu-
to significative ricariche nei mesi au-
tunnali ed invernali dove, a parte l’e-
vento di novembre 2016, i livelli medi di
Po sono rimasti sotto la media. Gli af-
fluenti emiliani sono già praticamente
in secca e non forniscono alcun contri-
buto all’asta principale. Se le precipita-

zioni tempora-
lesche non pro-
seguiranno con
continuità e
sufficiente e-
stensione, an-
dremo sicura-
mente incontro
ad un’estate sic-
citosa». I bollet-
tini meteo rag-
gelano il san-
gue: dopo la
breve interru-
zione di questi
giorni, già la
prossima setti-
mana tornerà a
prevalere il
tempo stabile,
caldo e soleg-
giato a causa del
rinforzo dell’al-
ta pressione di

matrice sub-tropicale. Domani e mar-
tedì le temperature saranno in rialzo e
nuovamente sopra la media stagionale:
da mercoledì nuova intensificazione del
caldo afoso con temperature anche at-
torno ai 35 gradi. 
I consorzi di bonifica che governano le
acque irrigue del Delta del Po e dell’A-
dige – centosettantamila ettari di cam-
pagne tra Rovigo e Venezia – temono l’a-
vanzata dell’Adriatico. «La siccità delle
campagne risente delle precipitazioni
attuali – osserva il direttore Giancarlo
Mantovani – mentre al deflusso dei fiu-
mi è legata la possibilità di captare le ac-
que sia per usi civili che industriali e a-
gricoli. Sono settimane che incontria-
mo molte difficoltà a distribuire acqua
potabile ad Alberella e ad irrigare le cam-
pagne di Rosolina e S.Anna di Chioggia
con l’acqua prelevata dall’Adige, che ri-
sente delle problematiche connesse con
la risalita del cuneo salino. In meno di
48 ore dal 14 al 15 giugno la portata del
Po a Pontelagoscuro è scesa dai 680 ai
580 metri cubi al secondo superando il
primo livello di guardia: al raggiungi-
mento dei 450 metri cubi al secondo i-
nizierà progressivamente la risalita del
cuneo salino, cioè delle acque salmastre
del mare, nei rami del delta del Po, ren-
dendo impossibile bere ed irrigare».
Gli agricoltori fanno i conti, in effetti,
con un giugno bollente: temperature
massime di 2,2 gradi superiori alla me-
dia e precipitazioni in calo del 52% se-
condo Coldiretti. L’organizzazione agri-
cola considera questa primavera la se-
conda più calda dal 1800 ad oggi, con
un’anomalia di +1,9 gradi; è anche la ter-
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za più asciutta. Il grande caldo, ovvia-
mente, non attanaglia soltanto le pia-
nure coltivate: l’Ufficio meteorologico
della Valle d’Aosta ha registrato in setti-
mana oltre 30 gradi sul fondo valle e lo
zero termico a 4.300 metri di quota. Al-
cuni agrometeorologi obiettano che le
precipitazioni sono inferiori alla norma
ma che il livello di anomalia non confi-
gura finora un evento eccezionale: Lui-
gi Mariani ha analizzato i dati a partire
dal 1973 e fa notare che dall’ottobre 2016
a oggi, quando cioè si ricaricano le ri-
serve idriche del suolo, le precipitazio-

ni sul settentrione nel suo complesso
sono state del 21% inferiori alla norma,
ma che un livello di anomalia negativa
ancora più accentuato si è avuto in ben
7 anni (1990 con -41%, 1973 con -35%,
2007 con -25%, 1992 con -24% e 1976,
2012, 1987 con -23%). 
Insomma, le serie storiche ci dicono che
tali eventi hanno una certa ricorrenza –
grosso modo ogni 6 anni – anche se que-
sto non deve portare a sottovalutare il
problema; anzi, a parere di tutti occor-
re una nuova politica di gestione delle ri-
sorse idriche a livello di campo e di in-

vasi, con investimenti che permettano
di infrastrutturare il Paese in base alle
mutate caratteristiche del clima. È quan-
to invoca l’Associazione Nazionale Bo-
nifiche Italiane, secondo la quale «la di-
sponibilità d’acqua al Nord è pratica-
mente dimezzata rispetto allo stesso pe-
riodo dello scorso anno con apice in E-
milia Romagna, dove è stato richiesto lo
stato di calamità naturale». Crescono, in
Lombardia e Veneto, le preoccupazioni
per la rapida discesa del livello del lago
di Garda. Sotto la media storica anche
quello di Como. «A ciò, va aggiunto che

gli invasi montani trattengono acqua
pari a circa il 20% della capacità, asso-
lutamente insufficiente a sostenere i fab-
bisogni irrigui per la stagione in corso»,
osservano in Anbi, dove il presidente
Francesco Vincenzi ha chiesto al gover-
no nuovi investimenti. L’esecutivo mer-
coledì ha risposto assegnando 107 milio-
ni in ristrutturazioni e ampliamenti di o-
pere idrauliche. Tuttavia, non basta inve-
stire: bisogna studiare bene come e dove
farlo: «Il cambiamento – osserva Zani-
chelli – incide non tanto sulla quantità
quanto sulla sulla concentrazione delle

precipitazioni, nel senso che le medie del-
l’anno restano simili ma la maggior quan-
tità di pioggia si concentra in brevi pe-
riodi. Ciò fa si che ci sia una minore rica-
rica delle falde, il cui livello è fondamen-
tale per mantenere il "deflusso di base"
nei periodi di scarse precipitazioni». Per
questo, gli affluenti s’ingrossano in au-
tunno – il Baganza è esondato nel 2014,
il Nure l’anno successivo, come il Trebbia,
che ora sono in secca – e nei periodi di mi-
nori precipitazioni il Po si fa piccolo pic-
colo, come se giugno fosse agosto.
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Con i
cambiamenti

climatici muta 
la distribuzione

delle piogge, 
e le attuali

infrastrutture
italiane 

si mostrano
inadeguate

Il meteorologo Laurenzi

«Precipitazioni calate del 25%
Il nostro clima sta cambiando»

eno perturbazioni atlantiche e più
anticicloni africani, che significa più
caldo e meno precipitazioni. I fe-

nomeni diventano estremi, e con il clima cam-
bia anche la vegetazione, che si adatta alle nuo-
ve condizioni». 
Colonnello Francesco Laurenzi, la sintesi del-
la tendenza di lungo periodo è chiara e anche
sconfortante. Che estate ci possiamo dunque a-
spettare?
«Le previsioni attendibili non superano la setti-
mana. In questo lasso di tempo, avremo un leg-
gero abbassamento delle temperature al centro-
nord con alcuni temporali, mentre il sud resterà
sotto la morsa dell’afa. Ma poi si tornerà a un’e-
state piuttosto bollente».
L’idea è pertanto quella di abituarsi al solleone
e alla scarsità di piogge?
«La tendenza sembra proprio questa. Si consi-
deri che le precipitazioni in Italia sono dimi-

nuite del 25% dalla media degli anni Sessanta.
E la perdita maggiore si è avuta nelle regioni
settentrionali. A Roma, da dicembre, la perdi-
ta di piogge rispetto alla media recente è stata
di almeno il 40%».
E quando piove, piove forte...
«Sono più rare le precipitazioni moderate e pro-
lungate, prevalgono i temporali brevi e intensi,
in generale dannosi, sia per i campi sia per i cen-
tri abitati, come vediamo spesso». 
Il clima è in mutamento. Giusto dare la colpa
all’uomo?
«È vero che esistono cicli secolari naturali. Sap-
piamo che si sono registrati decenni molto cal-
di intorno al 1200 o al tempo dei Romani, ma il
clima è sempre diverso e instabile. Quello che
succede oggi è che la nostra produzione di ani-
dride carbonica ha accelerato i processi di ri-
scaldamento. E qualssiasi cosa faremo gli effet-
ti si faranno sentire a lugno». (L.A.)
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Le temperature
massime sono
superiori di 2,2 gradi
alla media di
riferimento della
primavera con un
valore di 25,4 gradi,
mentre le
precipitazioni sono in
calo del 52%. Se al
Nord la temperatura
massima media è
stata di 23,2 gradi
(+2,7 rispetto alla
media) e le
precipitazioni in calo
del 51,6%, nel centro
Italia – sottolinea la
Coldiretti – il dato è di
24,6 gradi con uno
scarto di +2,6, mentre
il deficit idrico è stato
addirittura dell’85%.
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Una stagione
da primato

Si stima che
questa
primavera sia
la seconda più
calda dal 1800 
ad oggi, con
un’anomalia di
+1,9 gradi; è
anche 
la terza più
asciutta 
che si ricordi 

L’inchiesta
Secondo
l’Associazione
Nazionale Bonifiche
Italiane, «la
disponibilità d’acqua
nel Nord del Paese 
è praticamente
dimezzata rispetto
allo stesso periodo
dello scorso anno»

iugno bollente e cie-
lo limpido non sono
un toccasana per le

campagne, ammonisce la
Coldiretti che parla di un
deficit idrico dell’85%: «le
anomalie climatiche della
prima parte del 2017 – spie-
ga una nota dell’organizza-
zione agricola – hanno già
provocato danni stimati in
quasi un miliardo di euro
in agricoltura. Nel campi
coltivati lungo tutta la Pe-
nisola gli agricoltori devo-
no ricorrere al-
l’irrigazione di
soccorso per sal-
vare le produzio-
ni, dagli ortaggi
alla frutta, dai ce-
reali al pomodo-
ro, ma anche i vi-
gneti e il fieno
per l’alimenta-
zione degli ani-
mali per la pro-
duzione di latte
per i grandi for-
maggi tipici dal
grana padano al parmigia-
no reggiano fino alla moz-
zarella di bufala. Se l’Emilia
Romagna ha richiesto ad-
dirittura al Governo lo sta-
to di emergenza, la situa-
zione è preoccupante dal
Veneto al Piemonte, dalla
Lombardia alla Liguria, dal-
la Toscana al Lazio, dal-
l’Umbria alla Calabria, dal-
la Campania alla Puglia,

dalla Basilicata alle isole».
In Sardegna – sottolinea la
Coldiretti – l’assenza di
piogge sta condizionando
tutti i settori agricoli, con
perdite nella produzione di
oltre il 40% mentre in Ve-
neto si parla di poche setti-
mane di autonomia men-
tre in Toscana scarseggiano
anche i foraggi per il be-
stiame e crolla la produzio-
ne di miele. «I girasoli e il
granoturco stanno seccan-
do in Umbria, ma in diffi-

coltà sono anche
ampie aree del
Lazio dove è già
scattata la turna-
zione su tutti gli
impianti irrigui
dell’Agro Ponti-
no. In Campania
nel Cilento,
nell’Alento e nel-
la piana del Sele
– denuncia la
Coldiretti – ci so-
no problemi per
gli ortaggi e la

frutta, ma anche per la
mozzarella di bufala perché
la mancanza di acqua met-
te in crisi anche gli alleva-
menti e i caseifici, mentre
in Puglia perdite di produ-
zione, aumento dei costi
per le risemine, ulteriori la-
vorazioni, acquisti di nuo-
ve piantine e sementi sono
gli effetti della siccità».
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Deficit idrico
dell’85%,

irrigazione di
soccorso per

salvare le
produzioni in
molte zone

L’allarme siccità diventa permanente
Po in forte calo, l’agricoltura soffre
I grandi laghi alpini sotto del 60 per cento e la neve «già finita»

Coldiretti
Richiesto per la Romagna
lo stato di emergenza


